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Uscirà nel Marzo 1930 il 2° volume dell’ 


ATLANTE DI STORIA 
DELL'ARTE ITALIANA 


di UGO OJETTI e LUIGI DAMI 


Volume I: DALLE ORIGINI DELL'ARTE CRISTIANA ALLA FINE DEL TRECENTO 
Volume IT: DAL QUATTROCENTO ALLA FINE DELL'OTTOCENTO 


se l'insegnante non:aveva a sua disposizione un libro di testo moderno, chiarissimo 
e agile nella disposizione della materia, ricco d'informazioni sicure e sobriamente 
sistemate, e di numerose e impeccabili riproduzioni delle opere. 
Tale è questo Atlante composto secondo il programma ministeriale. 
Esso non è il solito libro di testo, arido se vuol esser breve, danmosamente verboso 
se vuol dilungarsi, ma un Atlante nel quale la abbondante informazione grafica è collegata 
in un indissolubile sistema con la concisa informazione scritta. 
Rapikle indicazioni inquadrano per le varie epoche le vicende della storia dell'Arte in 
quelle della storia generale della Civiltà. Ad ogni periodo d'arte, gruppo di monumenti, 
o grande figura d'artista è dedicato un breve e sostanziale cenno che ne indica i caratteri, 
le derivazioni e le connessioni. Segue una sagace scelta di riproduzioni delle opere, in 
modo che la fisionomia del periodo, dell’artista, della scuola appaia nei suoi lineamenti 
essenziali. Compendiose diciture illustrano ciascuna riproduzione e mettono in evidenza le 
particolarità più importanti, completando così il quadro dato dal cenno generale. 
Nessuna persona colta, nel rinnovato interessamento per la nostra grande arte, può fare 
a meno di questo sommario di Storia dell'Arte Italiana, di un tipo così nuovo e così 
saggiamente pratico, 
Il vastissimo continuo successo del primo volume aumenterà ancora appena, tra pochi 


mesi, l’opera sarà compiuta. 


[ ‘insegnamento della Storia dell’arte nelle scuole secondarie non poteva essere fruttrioso 


Il primo volume elegantemente rilegato, in-4, di circa pagine 150 
L,.27 


e 725 illustrazioni 


Il secondo volume di circa pagine 250 e circa 1000 illustr. ,, 38 


CASA EDITRICE D'ARTE BESTETTI E TUMMINELLI 
FIRENZE - MILANO - ROMA - VENEZIA 


SUMMARY OF THE NOVEMBER ISSUE, 1929 


A NEW MASACCIO, BY BERNARD BERENSON, WITH 4 ILLUSTRATIONS. 


This precious discovery consists of a « Madonna dell’Umiltà » now in New York. Beyond all 
discussion are both the attribution and the qualities of the painting. It must be a work belonging 


to the maturity of Masaccio, perhaps little anterior to the « Madonna di Pisa », about 1425. 


BERNARDINO BUTINONE. - I, BY MARIO SALMI, PROFESSOR OF THE HISTORY OF ART IN 
THE UNIVERSITY OF FLORENCE, WITH 24 ILLUSTRATIONS. 


Professor Salmi here endeavours to show Butinone ’s activity, starting from the dating, now 
certain, of the Brera triptych, near to which he places a small Madonna in the same Pinacotheca, 
and three tondos with Doctors of the Church, probably parts of the predella of the triptych itself. 
In those years, that is about 1484, Butinone took part in the pictorial decoration of the Grazie, 
and Prof. Salmi identifies and groups together as of this period numerous works of varying im- 
portance, but in which the painter appears still more interesting than in the large compositions. 
To this time in his activity also belong a portrait in the Borromeo collection, and the Pietà in 


Berlin, while his most ancient manner is representend by a triptych in the Gualino collection. 


OF SOME WORKS BY ANDREA SCHIAVONE, BY LILI FROHLICH-BUM, WITH 11 ILLUSTR. 


The works here illustrated belong to various periods in the painter’s activity. The Christ at. 
Emmaus in Berlin is among the first, soon after 1540; posterior by about a decad the Scourging 
of Christ formerly in London; and of the best period (1550-1560) the two equestrian figures of 
Livio Alviano and Giorgio Cornaro. Also published here are other interesting compositions by 
Schiavone, such as the Conversion of Saul in the Galleria Querini, the Dana#, and other two 


pictures in the Brass collection, and two chest paintings. 
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THE ART OF GLASSWARE IN VENICE IN THE 18! CENTURY: THE MIRROR, 
BY GIUSEPPE MORAZZONI, DIRECTOR OF THE THEATRE MUSEUM AT THE SCALA, WITH 19 ILLUSTR, 


| 
pato } 1 4 . . . . 

re eighteenth century Venetian mirror has a most notable decorative importance, even to bè 
coming an architectural element. The technical progress and the introduction of engraved mirrors 
render the mirror still more essential to the furnisher and the carver, so that one quite under: 


stands how the mirror-maker?s art was officially regulated from the 16th century. 


Opere per i bibliofili 


JULIUS RODENBERG 


LE STAMPERIE TEDESCHE 


550 PAGINE E 53 TAVOLE CON MODELLI DI CARATTERE 


IN-8° BR. RM. 51 IN TELA RM. 56 
Berliner Tageblatt: « Quest'opera può veramente esser giudicata una delle migliori e più 


complete opere moderne di bibliografia ”” 

Buchhiindler-Borsenblatt: « Indispensabile per i professionisti e per i collezionisti, istruttivo 
anche per il gran pubblico... La veste tipografica è eccellente, la stampa chiara e 
nitida, la rilegatura solida ed elegante ”. 


o 
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Jahrbuch deutscher Bibliophilen 


EDITO DA HANS FEIGL, 
12a e 13a ANNATA, DOPPIA ANNATA 1925-26 —- 256 PAGINE CON 10 ILLUSTRAZIONI 
IN TELA RM. 10 - EDIZIONE NUMERATA IN TUTTA PELLE RM. 40 


J4a e 151 ANNATA, DOPPIA ANNATA 1927-28 - 260 PAGINE CON 4 ILLUSTRAZIONI 
IN TUTTA TELA RM. 10 - EDIZIONE NUMERATA IN TUTTA PELLE RM. 40 


H. Greinz, Wien: “...Un libro favorito da tutti i bibliofili... una veste tipografica ni- 


tida ed elegante”. 


CASA EDITRICE AMALTHEA 


ZURIGO - LIPSIA - VIENNA 


SOMMAIRE DU NUMÉRO DE NOVEMBRE, 1929 


UN NOUVEAU MASACCIO, PAR BERNARD BERENSON, AVEC 4 ILLUSTRATIONS. 


L’objet de la précieuse découverte est une « Madonna dell’ Umiltà », aujourd’hui à New. 
York, et dont l’attribution et les qualités sont absolument indiscutables. Il s’agit probablement 
d’une ceuvre de la maturité de Masaccio, peu antérieure peut-ètre à la « Madonna di Pisa », 


autour de 1425. 


BERNARDINO BUTINONE. - I, PAR MARIO SALMI, PROFESSEUR D’ HISTOIRE DE L’ART À LU. 
NIVERSITE DE FLORENCE, AVEC 24 ILLUSTRATIONS. 


Le professeur Salmi veut mettre en lumière l’activité de Butinone en partant de la date 
désormais assurée du triptyque de Brera, duquel il rapproche une petite Madone de la méme 
Pinacothèque et trois «tondi» avec les Docteurs de l’Eglise qui faisaient probablement partie 
du méme triptyque. Dans ces mèémes années, c’est-à-dire autour de 1484, Butinone prit part è 
la décoration picturale des Grazie; et de cette période, M. Salmi identifie et groupe de nom. 
breuses ceuvres de diverse importance, mais dans lesquelles le peintre apparaît plus intéressant 
que dans les grandes compositions. C’èst à ce moment de son activité qu’appartiennent aussi un 
portrait de la collection Borromeo et la Pietà de Berlin. Sa manière la plus ancienne est re- 


présentée par un triptyque de la collection Gualino. 


SUR QUELQUES CEUVRES D’'ANDREA SCHIAVONE, PAR LILI FROHLICH -BUM, AVEG 
11 ILLUSTRATIONS. 


Le cuvres dont on parle ici appartiennent à plusieurs périodes de l’activité du peintre: le 
Christ à Emmaiis, de Berlin, est parmi les premierès, car il fut composé peu après 1540; de dix 
ans plus tard est la Flagellation du Christ, autrefois è Londres, et de la meilleure période 
(1550-1560) sont les deux figures équestres de Livio Alviano et de Giorgio Cornaro. On nous 
montre d'autres compositions intéressantes de Schiavone, comme la Conversion de Sail de la Pi- 
nacothèque Querini, la Danaé, et deux autres tableaux de la collection Brass, et deux peintures 


de: coffre. 


L'ART DU VERRE À VENISE AU XVII: SIECLE: LE MIROIR, PAR GIUSEPPE MORAZ: 
ZONI, DIRECTEUR DU MUSÉE THÉATRAL DE LA SCALA, AVEC 19 ILLUSTRATIONS. 


Le miroir vénitien du XVIII' siècle a une très grande importance décorative; il devient mème 
un élément de l’architecture. Les progrès de la technique et l’introduction des glaces ciselées ren: 
dent le miroir encore plus essentiel au fabricant de meubles et au sculpteur sur bois, et l'on 

pa 


comprend bien comment l’art du miroitier était réglé officiellement depuis le XVI" siècle. N 


FRATELLI TREVES EDITORI - MILANO 


NOVITÀ 


L’INDOVINO DEL TEMPO CHE TROVA 
OROSEI \CHELLINIO e... e a i La 15 


C° È UN CANTUCCIO DEL MIO CUORE... 
Racconto di MARTIN J. SCOTT. Traduzione dall’ inglese di Ugo Tom- 


TiLCISi) I E aL. 10 


LE PIÙ BELLE PAGINE DI IPPOLITO NIEVO 
scelte da RICCARDO BACCHELLI. (Vol. XLIX della Collezione «Le più 


belle pagine degli Scrittori Italiani scelte da Scrittori viventi’). Volume 


Tilegato in tela e oro, con ritratto e prefazione . . . .. . . ..L. 14 


IL TERZO AMANTE 
Commedia in tre atti di GINO ROCCA. Con prefaz. di Marco Ramperti L. 10 


ENRICO VI 
Tragedia in cinque atti di GUGLIELMO SHAKESPEARE. ‘Traduzione di 
WiwgoSAnzeli\(Parte*MI-della Trilogia); ;: . . o. .. . +. L. 10 


LINEAMENTI DI LETTERATURA FINANZIARIA 
di LELLO GANGEMI. Volume di oltre 500 pagine . . . . .L. 40 


= 
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D’IMMINENTE PUBBLICAZIONE : 


DARIA BANFI MALAGUZZI: MARINA D’ITALIA 
con prefazione di S. E. il Grande Ammiraglio THAON DI REVEL, Duca del Mare 


ARNALDO FRACCAROLI: SPAGNA ENCANTADORA 


NEI PRIMI CINQUE FASCICOLI DEL X ANNO 
DEDALO HA PUBBLICATO: 


PericLe Ducati: Un bronzetto etrusco di Marzabotto. — EveLin Sanpgerc Vavarà: Turone Miniatore. — Carro Vi 
cenzi: Gli arazzi di Casa Trivulzio. — ALrrepo Lensi: Il Museo Badini, V - Dipinti, cornici, cose varie. — Luici 
SerrA: Le opere di Luigi Vanvitelli in Ancona. — Hans Trerze: Anton Hanak. — BernARD BERENSON: Quadri senza 
casa. — Aressanpro DEL Vita: Uno specchio Vasariano. — GAETANO BALLARDINI: Un nuovo capitolo della storia 
della maiolica italiana. — Vincenzo GoLzio: Note su Ottaviano Mascherino, architetto in Roma. — ALessanpRo CHiap- 
peLLI: Puccio Capanna discepolo di Giotto e gli affreschi ora scoperti nel coro di San Francesco a Pistoia. — CARLO 
Gama: Silvio Cosini. — FepERICO HERMANIN: Due busti inediti di Pietro Bracci. — RupoLr M. RierstAHL: Un basso: 
rilievo bizantino del Museo di Adalia. — PAoro Buzzi: Il palazzo Ducale di Sabbioneta, III. — Virrorio MoscHINI: 


Disegni del ?700 alla Mostra di Venezia. 


cOn 264 ILLUSTRAZIONI, DUE TAVOLE FUORI TESTO E DUE TAVOLE A COLORI. 


nell’edizione del MDL a cura di CORRADO RICCI 
| Prezzo di vendita dell’opera completa (quattro volumi) L. 175.— 
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ANTICHI MAESTRI 


SACKVILLE GALLERY 


28 SACKVILLE STREET, PICCADILLY 
LONDON, W. 1 


Telegrammi: “Objedar, London" Telefono: Gerrard 3589 


PEGASO 


RASSEGNA DI LETTERE.-E ARTI 


DIRETTA DA 


UGO OJETTI 


2a 
PS 


BDONOFTAIENOSTRI ABBONATI 


Sull’abbonamento di Lire 70 inviatole direttamente 
la Casa Editrice FELICE LE MONNIER restituisce agli 
abbonati di << Pègaso ”” Lire 20 in libri da scegliersi 


nell’elenco che sarà pubblicato in ‘‘ Pègaso ”” 


A coloro che si abboneranno dentro Novembre sarà 


spedito gratuitamente il fascicolo di Dicembre 


N Si 
“PEGASO” E MANDATO IN DONO 
per tutto il 1930 a coloro che comprano dalla 
Casa Editrice FELICE LE MONNIER 
L.250 di libri di sua edizione 


I 


La Casa Ed. LE MONNIER spedisce a richiesta il catalogo delle sue pubblicazioni e rammenta 


agli abbonati che essi hanno diritto allo sconto del 20% sui prezzi segnati in catalogo. 
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SOMMARIO DEL VI° FASCICOLO - ANNO X 


BERNARD BERENSON: Un nuovo Masaccio, con 4 illustrazioni. 

MARIO SALMI, professore di storia dell'Arte nell'Università di Firenze: Bernardo Butinone. I, 
con 24 illustrazioni. 

LILI FROHLICH-BUM: Di alcune opere di Andrea Schiavone, con 11 illustrazioni. 


GIUSEPPE MORAZZONI, direttore del Museo del Teatro alla Scala: L'arte del vetro a Ve- 
nezia nel ‘700. I, Lo specchio, con 19 illustrazioni. 
NEL PROSSIMO FASCICOLO: 
Mario SaLmi: Bernardino Butinone. I, con 27 illustrazioni. 


Giuseppe Fiocco: Niccola Grassi, con 15 illustrazioni. 


Guino L. Luzzatto: Foujita, con 10 illustrazioni. 


SEGRETARIO DI REDAZIONE: FILIPPO ROSSI. 


Gli abbonamenti si ricevono presso tutte le sedi della Casa editrice BESTETTI & TUMMINELLI: 


MILANO, Via Palermo, 10 - Telefoni: 37-754 - 37-755 VENEZIA (23) Piazza San Marco Telefono 1-16 
ROMA (15) Via M. Caetani, 32 (Pal. Mattei) » 50-796 FIRENZE (2) Pal. dell'Arte della Lana » 24.306 


Italia e Colonie Estero 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO spedizione | spedizione spedizione spedizione 
semplice raccomandata semplice raccomandata 
Abbonamento per l’annata in corso (IX), . Li... IL I50r= 157.50 200,— 91503 
Id. con copertina in tela e oro per rileg. in 3 vol. . . ...... » N96 202.50 245.— 255 — 
Fascicoli separati dell’annata in corso...» = 15.65 2052 21020 


IMPORTANTE. — Le spedizioni NoN RACCOMANDATE si intendono fatte a rischio del 
destinatario. Consigliamo perciò di autorizzarci a spedire la rivista RACCOMANDATA, così 
che essa giunga puntualmente e regolarmente agli abbonati, in Italia ed all’estero. 


ARRETRATI. — Annata I (quasi esaurita): a fase. sciolti L. 300, rilegata L. 350. Ogni fascicolo separato L. 30— 
Altre annate. ARS: » » L. 200, » Te2:50,0o » » L. 203 
Copertine sciolte, in tela e oro, per la rilegatura dei 3 volumi di ogni annata . . dot eni ora a SIL 


(Si aggiungano le spese di porto raccomandato). 


nno 
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In Novembre uscirà il volume di 


ALESSANDRO DELLA SETA 


IL NUDO NELL'ARTE 


Opera di circa 1000 pagine 
con 500 illustrazioni in zincotipia in due volumi 


Prezzo di sottoscrizione L. 500 Z2 Prezzo di vendita Il, 600 


MILANO - CASA EDITR. D'ARTE BESTETTI E TUMMINELLI - ROMA 


;UN NUOVO MASACCIO. 


i Ho tanto desiderio di comunicare agli stu- 
\diosi la scoperta d’una Madonna finora sco- 
\nosciuta e manifestamente di Masaccio, che 
i non esito a metter da parte, una volta tanto, 
\quella che per me è stata una norma di 
tutta la vita. 

| Scrivo d'arte italiana da quarant'anni, è 
non ho mai pubblicato un dipinto che fosse 
isul mercato. Masaccio tuttavia è tanto raro 
iquanto è grande, e sarebbe stolto per uno 
\serupolo personale ritardare la pubblicazio- 
ine d’una scoperta tanto preziosa. Conosco, 
\Paltissimi artisti italiani, capolavori che 
adesso sono nelle mani di grandi mercanti di 
Parigi, di Londra, di Nuova York: fioren- 
tini, ad esempio, come l’Angelico, Lippi, Bot- 
\ticelli, Filippino, Andrea del Sarto; vene- 
‘ziani, come Antonello, Bellini, Carpaccio, 
Tiziano, Tintoretto, Veronese. Ma non ve- 
\drei ragione di pubblicarli finché sono sul 
mercato, perché le opere di questi maestri 
| per fortuna non sono rare; né gli studi sof- 
friranno se un’opera loro resterà sconosciuta 
‘ancora per qualche mese. 

| Ma una nuova opera di Cimabue o di Ca- 
\vallini, qualunque tavola che sia certamente 
della mano di Maso, un dipinto finora ignoto 
‘di Masolino o di Masaccio, di Leonardo, di 
| Giorgione o di Michelangelo può notevol- 


mente aumentare la nostra conoscenza del 


pittore e dell’arte sua, e forse anche modi- 
‘ficare l’aspetto della sua personalità artisti- 
ca; e non mi permetterei d’esitare a pubbli- 
carlo anche se custodito in luoghi meno ma- 
gnifici delle sale dei signori Duveen. 


Questo nuovo Masaccio è una tavola alta 
poco più d’un metro e rappresenta la « Ma- 


donna dell’Umiltà ». Sotto questa forma la 
Beata Vergine è di regola seduta non su un 
trono o su una sedia ma in terra 0, come 
qui, su un cuscino. Il Bambino s’avvinghia 
al collo di lei, due angeli alzano una cortina 
di broccato, e in alto, tra i due angeli, sia 
sospesa in volo la Colomba. I colori sono, 
per Masaccio, insolitamente vividi, e anche 
lieti. La carnagione ha una tinta, come oggi 
si dice, di salmone, più che di terracotta; la 
chioma è bionda. La cortina è color di lam- 
pone, più bruno; e il fondo, d’oro. 

Pochi arabeschi erano tanto  schietta- 
mente frutto dello spirito gotico quanto il 
motivo della Vergine dell’Umiltà. Per lo più 
esso dava occasione a quei vezzosi eccessi di 
calligrafia e a quelle affettazioni d’atteggia- 
menti che finivano a guastare, almeno pei 
nostri occhi, le composizioni dei più fra i 
pittori e scultori del periodo precedente a 
Masaccio, del periodo cioè che raccolse gli 
ultimi sospiri dell’arte gotica. 

Non è un motivo che Masaccio, da quel 
poco che conosciamo di lui, avrebbe libera- 
mente scelto. Esso deve certamente essergli 
stato dettato: egli deve cioè avere avuto il 
preciso incarico di dipingere una « Madonna 
dell’Umiltà ». Ma ci piacerebbe sapere quel- 
lo che il committente avrà pensato quando, 
invece di un « pezzo » di vaporosa sentimen- 
talità con un leggiadro oscillare di linee, si 
sarà trovato davanti questa solenne grave pi- 
ramide, con la Madre e il Bambino piantati 
così frontalmente. Che cosa avrà detto di 
questa maniera di star seduti, che comuni- 
cava allo spettatore più vitalità ed energia di 
qualunque rappresentazione delle figure u- 
mane che egli o i suoi vecchi avessero mai 
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MASACCIO: MADONNA COL BAMBINO, LONDRA, GALLERIA NAZIONALE, 


MASACCIO: MADONNA DELL’UMILTA’: NUOVA YORK, MESSRS. DUVEEN. 


MASACCIO: LA VERGINE COL FIGLIO E SANT'ANNA. 
FIRENZE, GALLERIA DEGLI UFFIZI (fot. Alinari). 


veduto dipinte da centinaia, anzi da migliaia 
d’anni? Che cosa avrà sentito davanti a que- 
sto sguardo diritto e franco, senza interesse 
per le cose del mondo, a questo sguardo 
dove non ha né prima né dopo, che è, si può 
dire, fine a sé stesso? Forse non fece nessuna 


di queste domande, e a mala pena si rese 
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conto del genio che aveva dipinto quelle fi- 
gure, del fatto cioè che, nell’essenza di que- 
st’opera, era qualcosa senza equivalente dal 
tempo dei costruttori delle Piramidi, e degli 
scultori di Chefren, di Micerino, di Ranofer 
e dei loro contemporanei. Forse, come il 
borgomastro Six, dopo la pena d’essersi ve- 


duto quale Rembrandt l’aveva veduto, si ri- 
fugiò in un pittore di decima fila il quale gli 
restituisse il comodo senso di sé stesso, il 
nostro buon fiorentino, dopo aver guardata 
questa Madonna, sarà corso alla bottega di 
Lorenzo Monaco o di Bicci di Lorenzo o di 
Giovanni del Ponte o del più stravagante 


MASACCIO: LA MADONNA IN TRONO E DUE SANTI. 
MONTEMARCIANO, ORATORIO (fot. R. Soprintendenza). 


di quei «gotici ), il nomadico e meteorico 
«Maestro del Bambino Vispo ». 


Venti e più anni fa, quando ebbi la for- 
tuna di riconoscere in una pieve del Lincoln- 
shire la Madonna che era stata la tavola 
centrale del polittico pisano di Masaccio, la 
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scoperta fu accolta con uno scetticismo ab- 
bastanza gelido. I commentatori della nuova 
e rammodernata edizione del Crowe e Caval. 
caselle la accettarono riluttanti, se pur si può 
dire che la accettarono. E il mio caro J. P. 
Heseltine, che è morto l’altro giorno dopo 
essere stato per molti anni uno dei «tru- 
stees) della National Gallery, mai mi per- 
donò d’essere io stato, egli credeva, la causa 
per cui quell’istituto aveva comprato ed 
esposto una brutta e volgare pittura di cui 
né Masaccio né altri artisti degni di questo 
nome avrebbero accettato la paternità. 

Spero che le abitudini sieno mutate, e che 
oggi nessuno discuterà le qualità della Ma- 
donna qui pubblicata per la prima volta, o 
la sua attribuzione a Masaccio. Non val la 
pena d’affaticarsi a dimostrare quello che 
è ovvio. 

La nostra Madonna deve anzi essere una 
opera della maturità di Masaccio, se questa 


BERNARDINO BUTINONE - I. 


Credo di aver dimostrato che il trittico del 
Butinone nella Pinacoteca di Brera (pagi- 
na 337) recante nel pannello mediano il no- 
me del pittore ed una data frammentaria, 
letta dai più in modo da doversi collocare nel 
decennio 1450-60, è parte di un polittico un 
tempo nella cappella di san Leonardo, al 
Carmine di Milano , Oltre il nome del 
Butinone si leggeva nel polittico la data com- 
pleta 1484; e poiché la mia identificazione 
viene a spostare i termini cronologici della 
attività del Trevigliese, è giusto che io mi 
industri a ricostruire tale attività parten- 


do da un elemento così notevole qual’è 
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parola si può usare per un genio sovrano 
che in un certo senso mai raggiunse la pie- 
nezza della propria perfezione di creatore, 
rapito come fu troppo presto dalla morte. 
Certo essa è più matura dell’affresco di Mon- 
temarciano. È più progredita della Vergine 
con sant'Anna che è agli Uffizi 0. Non è 
molto facile stabilire se la nuova Madonna 
è più antica o più tarda della Madonna di 
Pisa. Questa è certo più dominatrice; e an- 
che meno geometrica e astratta, più natura- 
listica, in un certo modo, e forse di poco po- 
steriore. Se essa fu dipinta, com’è probabile, 
nel 1426, la nuova Madonna non dovrebbe 
andare oltre il 1425 
BerNARD BERENSON. 


(1) Se l’epigrafia vuol dire qualcosa, le pie iscrizioni 
sotto la Madonna degli Uffizi e sotto questa sono certo 
della medesima mano. 

(2) La somiglianza più vicina alle fattezze di questa 
nostra Madonna può essere quella del volto dell’Eterno 
Padre nell’affresco di Santa Maria Novella, quando l’at- 
fresco era in migliori condizioni d’adesso. 


un’opera di attribuzione e di data sicura. 
Del resto nel trittico braidense troviamo così 
stretti legami con l’arte del Foppa, specie 
nella figura di sinistra cioè nel san Vin- 
cenzo, che, ove fosse stato così antico co- 
me si credeva, il Butinone ci sarebbe ap- 
parso maestro e non seguace del forte pit- 
tore bresciano, ciò che la critica giusta» 
mente non aveva mai riconosciuto. 

Del Butinone si è supposto che intorno al 
1467 © eseguisse «una gran tauola »), come 
la chiama il Torre ®, per l’altar maggiore di 
Santa Maria delle Grazie a Milano, dove Ga- 
spare Vimercati, il fondatore del convento, 
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BERNARDINO BUTINONE: SAN -VINCENZO FERRERI. 
MILANO, CHIESA DELLE GRAZIE (fot. Lissoni). 
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morto appunto in quell’anno, era rappresen- 
tato genuflesso a sinistra della Madonna. La 
chiesa, fondata nel 1465, sorse però assai 
più tardi (1472-82) ed è verosimile sup- 
porre che alla pala si pensasse dopo il com- 
pimento dell’edificio, come altri analoghi 
esempi di opere condotte dopo la morte dei 
committenti possono confermare. Ma un do- 
cumento del 1484 è oltremodo significativo; 
il Butinone, abitante nella contrada di Porta 
Vercellina, in San Giovanni sul Muro, 1°8 
gennaio di quell’anno si obbligava di istrui- 
re per quattro anni «toto suo posse) certo 
Eugenio Visconti abitante nella parrocchia 
di Sant'Eugenio a Novara ©; se dunque si 
prendeva un aiuto, il pittore doveva avere 
allora una bottega accreditata. Il trittico 
braidense infatti lo rivela artefice maturo 
che, nel chiaroscuro un po’ fumoso, livido e 
terreo, segue il Foppa, come ho già notato, 
che accenna anche, nelle forme acerbe delle 
figure dalle grosse teste e nell’aspro e le- 
gnoso piegheggiare, nei cupi e violenti con- 
trapposti coloristici, nella spinosa costruzio- 
ne del trono, caratteristiche personali. 
Vicinissima per arte e per tempo ai pan- 
nelli di Brera mi sembra una piccola Ma- 
donna col Bambino della stessa Pinacoteca 
(pag. 339), pesante nelle ombre plumbee che 
aneéra richiamano il Foppa, secondo già af. 
fermò il Venturi ‘0, e forse un poco più 
progredita ove si tenga conto della struttura 
del volto della Vergine e di quella del Putto 
poco piacente invero, ma aggraziato, anche 
per il gesto di affettuosità che egli compie 
a differenza dell’arcigno Bambino dell’ope- 
ra precedente. Lo stesso motivo gentile della 
composizione con la Madonna recante un 
libro aperto sopra un davanzale è probabile 
che sia derivato al Butinone dal Foppa; 
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BERNARDINO BUTINONE: LA MADONNA COL FIGLIO. 
PINACOTECA DI BRERA (fot. Anderson). 


MILANO, 


ché lo troviamo nella Madonna di questo 
maestro nella collezione Genouilhac - Friz- 
zoni 0°), 

Due tondi, in ognuno dei quali è rappre- 
sentato un Dottore della Chiesa a mezzo bu- 
sto, un tempo presso Aldo Noseda, ora in 


una raccolta privata in Roma, si possono ri- 
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BERNARDINO BUTINONE: UN DOTTORE DELLA 
CHIESA, ROMA, PROPRIETA’ PRIVATA. 


tenere come parti della predella della me- 
desima pala di Brera. Perché la loro per: 
fetta aderenza stilistica a quell’opera è di- 
mostrata, ad esempio, dalle vivide luci dei 
capelli e dalla barba di uno dei santi (pa 
gina 340), dal panneggio del rigido manto 
dell’altro (pag. 341) ed infine dal forte mo- 
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dellato di questo in rapporto anche con la 
Madonnina precedente. Un terzo tondo con 
san Gerolamo, nella Galleria di Parma, già 
attribuito a scuola tedesca, lo si crede giu- 
stamente della stessa serie (8) perché si trova 
in analoga posizione rispetto allo sviluppo 
della personalità dell’artista. 


BERNARDINO BUTINONE: UN DOTTORE DELLA 
CHIESA. ROMA, PROPRIETA” PRIVATA. 


Ora nel più stretto nesso con le cose ri- 
cordate io pongo anche parte della decora- 
zione pittorica nell’interno delle Grazie e 
cioè dieci figure di Santi domenicani nelle 
navi laterali, in corrispondenza dei muri 
di divisione fra una cappella e l’altra, ese- 
guite, come è facile immaginare, poco dopo 
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ZENALE E BUTINONE: LA RESURREZIONE. TREVIGLIO, CATTEDRALE (fot. Anderson). 
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BERNARDINO BUTINONE: LA FUGA IN EGITTO. 
PARIGI, GALLERIA KLEINBERGER. 


BERNARDINO BUTINONE: LA CENA DI BET? 
BADEN PRESSO VIENNA, RACCOLTA SUIDA. 


BERNARDINO BUTINONE: LE NOZZE DI CANA. MILANO, 
RACCOLTA BORROMEO (fot. Bassani). 


BERNARDINO BUTINONE: INCREDULITA’ DI SAN TOMMASO. 
PAVIA, GALLERIA MALASPINA. 


il compimento della chiesa (1482). Le vigo- 
rose immagini rimasteci, quattro a sinistra 
e sei a destra, sono entro nicchie disador. 
ne come quelle dei pannelli di Brera; in 
esse appare traccia di collaborazione, ma il 
san Vincenzo Ferreri, impostato saldamen- 
te, come veduto dal basso in alto, e condotto 
con singolare accuratezza nei lineamenti de] 
volto realistico, rivela intero il Trevigliese 
(pag. 338). 

Le opere rapidamente considerate non ci 
mostrano tuttavia un Butinone piacente; 
aspro e duro nelle forme e nell’espressione, 
vario ma tetro nel colorito, in questa sua 
attività ispirata dal Foppa non potremmo 
che giudicarlo severamente. Altro resta bensì 
che ci farà mutare opinione, come la famosa 
ancona allogata a lui e allo Zenale il 26 mag- 
gio 1485 dai Rettori e dai Fabbriceri di 


San Martino a Treviglio; ancona che si cre- 
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de concordemente di quell’anno sebbene 
due artisti nel 1507, cioè ventidue anni dop( 
l’allogazione, non fossero soddisfatti aneòri 
della loro fatica. Vedremo che la pala < 
più tarda del 1485; per il momento osser 
viamo un particolare della predella rappre 
sentante la Resurrezione (pag. 342) che ere 
do del Butinone; e ciò per confrontarlo coi 
un altro dipinto di lui nella raccolta Cresp 
Morbio di Milano che reca lo stesso sogget 
to (pag. 342). 

Le figurine di Treviglio non differisconi 
dalle altre del Maestro; ma, più tondeggian 
ti, ci appaiono come vesciche gonfiate, w 
po’ dolciastre, e sono più fuse nel chiaro 
scuro. Quelle del quadretto milanese ne 
panneggi aggrovigliati e secchi, negli stess 
tipi rivelano più chiaramente la loro font 
ispiratrice. Intendo dire del Mantegna tra 
dotto come poteva capirlo un empirico ché 


BERNARDINO BUTINONE: COMUNIONE DEGLI APOSTOLI. 
MILANO, AMBROSIANA. 


una imperfetta realizzazione formale, re- 
a un po’ goffo ed ama violenti contrap- 
sti cromatici; tipicissimi quello della 
andorla rossa di serafini intorno al cereo 
rpo del Cristo e quello di un ciuffo verde 
erba costellato di fiorellini smaltati, sulla 
mmità della grotta lapidea dietro al se- 
lero. Nel complesso il quadretto Crespi- 
orbio è un’opera meno libera della « Re- 
rrezione ) di Treviglio e anteriore, per ov- 
e ragioni, non ultima questa: che è lar- 
mente imitato dalla predella della pala 
San Zeno di Verona (1459) ora a Tours 
rag. 343) 9). 

Nella medesima collezione Crespi Morbio 
1a piccola «Deposizione » (pag. 342), si- 
ile per arte e per misure alla tavoletta pre- 
dente, si rivela parte di un solo insieme, e 
secche figurine che la compongono, pure 
Ila loro imperfezione formale, vibrano di 
n sentimento quasi caricaturale nei gesti 
‘ammatici che ci ricordano il Crivelli e che, 
i ultima analisi, vengono da Donatello. A 


queste due tavolette unisco altre opericciuole 
che credo del Butinone e cioè una «Nati- 
vità» (n. 3336) nella National Gallery di 
Londra (pag. 345) dove porta il nome di 
Bernardo da Parenzo; una « Adorazione dei 
Magi» già a Parigi ed ora migrata in 
America (pag. 334); una «Circoncisione )) 
n. 383) nella Accademia Carrara di Berga- 
mo dove è creduta, forse per le architet- 
ture dell'ambiente, della scuola di Braman- 
tino (pag. 346); una « Fuga in Egitto » pres- 
so l’antiquario Kleinberger a Parigi (pa- 
gina 347); una «Cena di Betania» nella 
collezione Suida a Baden presso Vienna 
(pag. 348); un «Miracolo di Gesù alle Nozze 
di Cana » nella raccolta Borromeo a Milano 
(pag. 349); una «Ineredulità di San Tom- 
maso » (n. 16) nella Galleria Malaspina di 
Pavia (pag. 350). I dipinti di Bergamo, di 
Milano e di Pavia erano già stati attribuiti 
al Butinone dal Suida 0%; e gli ultimi due 
figurano negli elenchi del Berenson !!) con 
un intelligente interrogativo perché, avendo 
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collocato al 1454 il trittico braidense, im- 
magino come fosse difficile, per un critico 
così acuto, inserire tali opere, evidentemente 
anteriori, nella attività del Butinone. In- 
vece, fissando il trittico alla sua vera data, 
di poco precedente, cioè intorno al 1480, ci 
appariranno le piccole tavole ricordate; di 
un tempo dunque che non potrebbe trovare 
obbiezioni rispetto allo sviluppo della pit- 
tura lombarda. La parentela dei tipi fra ì 
due vecchi barbuti della tavoletta di Ber- 
gamo e uno dei Santi ora a Roma non abbi- 
sogna di dimostrazione; e nemmeno quella 
fra la magra profetessa Anna, la Vergine 
della « Natività» e la Madonna della « Ado- 
razione dei Magi ». Ciò per confortare la giu- 
stezza del battesimo. Per giustificare la data- 
zione proposta si noti il risalto sculturale 
delle figure dovuto all’influsso padovano e si 
tenga anche conto dell’architettura nei fon- 
di, tutti appartenenti alla Rinascenza ed or- 
nati di marmi talora sereziati come, ad ec- 
cezione del Foppa, difficilmente un pittore 
lombardo innamorato delle sagome gotiche 
avrebbe fatto prima del 1480. In particolare 
nella ricordata « Circoncisione» di Bergamo 
si vede un oculo con colonnine sagomate che 
si accusa pressa poco contemporaneo di 
quello nella famosa stampa di Bramante in- 
cisa, si crede, da Bernardo Prevedari nel 
1481 02), 

Osserviamo da vicino le piccole composi- 
zioni, ad esempio la « Natività » di Londra. 
La Vergine prega con ascetica compostezza 
il Putto nudo; questo porta la piccola cuffia 
di cui amarono spesso adornarlo i pittori in 
rapporto con la scuola di Padova, ma è col- 
locato entro un « chiuso » a graticci caro ai 
lombardi, e con attenta cura, tradizionale 
fino dal Trecento nella regione, sono tradotti 
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i particolari esteriori che vanno dalle figu 
re al paesaggio, sino alle assicelle di cui s 
compone la capanna. 

Nella « Adorazione dei Magi » questi son 
rigidi, di una eleganza un po’ grottesca ne 
loro bello e impeccabile costume, che richia 
ma alla vita del tempo ed è sintomo di que 
modesto realismo accennato anche da qua 
che altro motivo, confuso con insegnameni 
padovani come le rocce a scaglioni e la pre 
spettiva a larghi piani. Il lapideo ambient 
della « Circoncisione» mi sembra ispirat 
al Mantegna sebbene trasformato e rimpii 
ciolito attraverso la visione del nostro; il 
vece nella «Fuga in Egitto ) vediamo ceri 
rocce culminate da quegli edifici aguzzi 
turriti già cari al Medioevo ed animate d 
figurine e da piante puntute in una poetit 
stilizzazione che torna anche nelle figur 
specie nel paziente Giuseppe che è ancoì 
quello della Natività tutto umiltà e race 
glimento. Passiamo fuggevolmente l’«Iner 
dulità » di Pavia, pure notevole per una ce 
ta legnosa pienezza figurativa, e fermiamo 
al quadretto più piacevole della serie: al 
«Nozze di Cana » della raccolta Borrome 
Dal lato stilistico esso non ci dice nul 
di più dei precedenti, ma è superiore : 
essi come fresca rievocazione dell’ ambie 
te locale. Sulle colonne di porfido e sui 6 
pitelli marmorei non osa il pittore eleva 
archi di pietra; quasi in una ostinata | 
sione di gotiche nervature, unisce i 508 
gni con giunchi pieghevoli; e i personag 
con le loro vesti, il vasellame, i mobili sei 
pre gotici, ci aprono uno spiraglio nella vi 
lombarda del tempo, anche riflessa ne 
«Cena di Betania » della raccolta Suida. 

Il Butinone di queste piccole storie è p 
interessante dunque del Butinone di figu 


BERNARDINO BUTI : RITRATTO. MILANO, RACCOLTA BORROMEO (fot. Bassani). 


ZANETTO BUGATTO (?): RITRATTO. MILANO, CASTELLO SFORZESCO. 
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FILIPPO MAZZOLA: RITRATTO (1468). MILANO, 
RACCOLTA BORROMEO (fot. Lissoni). 


grandi che abbiamo conosciuto (13), Egli ci 
appare un narratore delizioso per ingenua 
sincerità di espressione sulla quale insiste a 
scapito della forma, lombardo sempre quan- 
tunque con gli occhi volti verso Padova. An- 
che il suo modo di colorire è originalissimo; 
mai alla ricerca di un accordo, accosta i co- 
lori a zone, come in una tarsìa, con la fun- 
zione di ricoprire spazi disegnati prospetti- 
camente. 

Le vivide strie biancastre e filiformi che 
accentuano le luci nei quadretti ricordati 
mi hanno fatto riconoscere il Butinone dise- 
gnatore in un foglio dell’Ambrosiana acqua- 
rellato in grigio, rappresentante «la Comu- 
nione degli Apostoli» (pag. 351), a matita 
con lumeggiature di biacca, così tagliente 
nel segno da ricordarci la tecnica di una 
stampa. 

A questo momento dell’attività del Tre- 
vigliese appartiene anche un bel ritratto di 
giovane nella raccolta Borromeo 014) (pa- 
gina 353), legnosetto eppure ben costruito 
nella sua posa di severo profilo alla maniera 
italiana, anziché di tre quarti secondo il gu- 
sto fiammingo. Una tale impostazione era 
già nota all'ambiente lombardo o a quelli 
affini; la vediamo ad esempio in un ritrat- 
tino del Museo del Castello Sforzesco (pa- 
gina 354) che potrebbe ragionevolmente por- 
tare il nome di Zanetto Bugatto, il pittore 
mandato nel 1460 dalla Duchessa di Mi- 
lano a Bruxelles alla scuola di Ruggero Van 
der Weyden 05; e in un altro ritratto me- 
tallico e freddo della raccolta Borromeo (fir- 
mato e datato 1468, quindi singolarmente 
notevole per provare certi influssi forestie- 
ri) di Filippo Mazzola (pag. 355). Nel nostro 
dipinto non gioca aneéra quel fumoso chia- 
roscuro del modellato che caratterizza il pe- 
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riodo foppesco del Butinone e ciò basta a 
collocarlo nel tempo. Invece nella « Pietà) 
del Museo di Berlino restituita dal Suida 
al Butinone 09, dove (pag. 357) la conce: 
zione del soggetto è padovana e mantegne: 
schi sono i tipi, si accentua quel lividore 
chiaroscurale e le forme diventano poco pia: 
centi ed aspre come le due teste di serafini 
che si affacciano fra nuvole cartacee. Essa 
è per me sempre anteriore ma vicina al 
1484. Ed allora, ci domanderemo, quando € 
con quali dipinti possiamo iniziare l’opero: 
sità del Butinone che ci è apparsa sotto la 
dipendenza del Mantegna prima e del Fop: 
pa poi? Un trittico della raccolta Gualino 
a Cereseto Monferrato, indicatomi con mol 
ta cortesia da Lionello Venturi, risponde 
alla nostra domanda (pag. 359). Ho identi. 
ficato facilmente i tre Santi, rappresentati 
nello sfondo di un cielo sparso di piatte 
nubi vaganti, contro una folta siepe di ro: 
se: sant’ Antonio Abate coi suoi attributi, 
san Dionigi che reca fra le mani la propria 
testa e un Santo vescovo che calpesta il de: 
monio e porta, oltre il libro, il pastorale dal 
quale pende un pesce, particolare che ci fa 
riconoscere in questa figura il pescatore Ze: 
none divenuto vescovo e protettore di Ve: 
rona. Nella predella una composizione con 
la « Pietà » sta in mezzo a due storie di san 
Dionigi: la « Flagellazione » ed il «Marti: 
rio del Santo ». Dati tali soggetti non è im 
probabile che il trittico fosse in origine a 
Milano in quella chiesa di San Dionigi che 
sorgeva presso l’attuale Porta Venezia. Per: 
ché non mi sembra dubbio che il trittico sia 
lombardo ed appartenga, seconda la sua 
giusta attribuzione, al Butinone. Quegli ari 
di piani con rocce dai lunghi crepacci, se: 
minati di sassolini come deposti in gruppi € 


BERNARDINO BUTINONE; PIETA®. BERLINO, MUSEO, 


sparsi di rare erbe e di virgulti, le stesse fi- 
gure plasticamente ideate secondo una net- 
ta visione prospettica accennano alla fonte 
mantegnesca che ho più volte ricordata. C'è 
tuttavia in questi volti ovali un po’ allun- 
gati, duri nei lineamenti, la bocca piccola, 
la canna del naso schiacciata, gli occhi per- 
fettamente mandorlati, una riduzione, se così 
mi è possibile dire, dei modelli padovani, 
tradotti con una rudezza e una severità che 
fa del san Dionigi un idolo immobile. Ai 
ire personaggi statici e fissi si contrappon- 
gono le figure sgangherate, di una vivacità 
un po’ grottesca, nella predella, che hanno 
bensì riscontro in altre opere del maestro. 
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SCUOLA LOMBARDA DEL SECOLO XV: AFFRESCO VOTIVO. 
MILANO, PINACOTECA DI BRERA. 


Ma certe minuzie di tecnica quasi da minia 
tore e certi particolari di superficiale reali; 
smo arieggiano ancéra qualche influsso go 
tico che domina la pittura lombarda de 
Quattrocento. 

L’idea stessa, così squisitamente decora 
tiva e di ricordo gotico-veronese, di porre 
nel fondo una siepe in fiore è frequente nel 
la pittura lombarda (!?. Bastino due esempi: 
un affresco votivo, tutto gioioso per chiarità 
di luci, pervenuto a Brera da Santa Marie 
Rossa di Garbagnate Milanese e rappresen 
tante, si crede, nei tre committenti Galeazze 
Maria Sforza, Bona di Savoia e il piccole 
Gian Galeazzo (pag. 358) e una Crocifissio 
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SCUOLA LOMBARDA DEL SECOLO XV: AFFRESCO VOTIVO. 
MILANO, CASTELLO SFORZESCO. 


ne del Castello Sforzesco nella quale figura 
Ambrosino da Longhignana, capitano gene- 
rale delle fanterie e delle guardie del Castello 
sotto la reggenza di Bona (pag. 360), opere 
entrambe largamente riferibili al decennio 
1470-80. Questi esempi, che potrebbero mol- 
tiplicarsi, specie se guardiamo alla miniatura, 


(1) In una comunicazione alla Società Storica Lom- 
barda, in Archivio Storico Lombardo, 1925, fasc. T-II, cui 
rimando anche per le indicazioni bibliografiche. 

(2) G. L. CALVI, Notizie sulla vita-e sulle opere dei 
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mi inducono a confinare in quel decennio 
anche il trittico di Cereseto; il quale rap: 
presenta dunque la più antica maniera del: 
l’artefice devoto alla scuola padovana, ma 
preso sempre da nostalgie per la tradizione 
e schiettamente lombardo. 

MARIO SALMI. 


principali architetti, scultori, pittori ecc. II, Milano. 
1865, pag. 105. 

(3) GC. TORRE, Il ritratto di Milano, Milano, 1674, 
pag. 612. 


(4) L. BELTRAMI, in Archivio Storico dell'Arte, 1893, 
10299. 

(5) MOTTA, in Archivio Storico Lombardo, 1895, 
. 422, Cfr. anche L. BELTRAMI nella Rassegna 
rte, 1916, pag. 164. 

(6) A. VENTURI, Storia dell’arte, VII, p. IV, pag. 
872. 

(7) Pubblicata da M. SALMI ne L'Arte, 1923, pag. INA 
notivo fu ripetuto, con una variante, dal Bergognone 
la piccola Madonna della Galleria Nazionale di Lon- 
(n. 1410). 

(8) G. FRIZZONI ne L'Arte, 1900, pag. 325.. 

(9) Già ebbi a notarlo ne L’Arte, loc. cit. 

(10) W. SUIDA nel Repert. f. Kunstwissenschaft, 1902. 
(11) B. BERENSON, North Italian Painters of the 

raissance, Londra 1917, pag. 180-861. 

(12) L. BELTRAMI, in Rassegna d'Arte, 1917 p. 188 ss. 


(13) La tavoletta di Londra misura cm. 24X21; quella 
di Bergamo em. 20X23; quella Borromeo em. 26X21; 
quella Suida em. 25X20 e quella di Pavia em. 24X22. Le 
lievi differenze non portano ad escludere che almeno 
queste (delle altre ignoro le dimensioni) facessero parte 
di un solo insieme. 

(14) CROWE e CAVALCASELLE, History of Pain- 
ting in North Italy, ed. Borenius, II, Londra 1912, pag. 354, 
citano un ritratto di casa Borromeo; ma sembra che si ri- 
feriscano a quello di F. Mazzola di cui più oltre. 

(15) Cfr. MALAGUZZI-VALERI, Pittori Lombardi 
del Quattrocento, Milano 1902, pag. 125 ss. 

(16) Op. e loc. cit. 

(17) La tradizione passa anche ai Muranesi (trittico 
di Antonio Vivarini in San Zaccaria a Venezia) e in Lom- 
bardia al Bergognone (Madonna Raczynscki a Berlino e 
Madonna della raccolta Borromeo a Milano) e giunge 
sino al Luini (Madonna del Roseto a Brera). 


I ALCUNE OPERE DI ANDREA SCHIAVONE. 


Nella XXIV sala del Museo del Castello 
jperiale a Berlino, dedicata all’arte indu- 
riale del Rinascimento italiano, è esposto 
1 grande quadro di Andrea Schiavone 
rag. 362) alto 89 centimetri e largo due 
etri e mezzo, che raffigura Cristo in Em- 
aus ®. La lunga tela è divisa nel mezzo da 
ie colonne disposte l’una dietro l’altra, in 
odo da formare una specie di portale ver- 
i la scena principale. A sinistra siede Cri- 
o alla tavola, tenendo nella sinistra il pa- 
e, e sollevando la destra a benedire, poi- 
né or ora è avvenuto il miracolo; gli occhi 
ei giovani si sono aperti e lo hanno ricono- 
iuto. Delle due figure alte e grandi che gli 
no vicino, quella alla destra del Salvatore 
balzata in piedi, l’altra più giovane, alla 
nistra, siede e guarda concitata innanzi a 


, premendosi il petto con la destra dalle 


dita lunghe e aguzze. La sua gamba sinistra 
sporge assai in avanti nello spazio, per crea- 
re lo sfondo, insieme con la bisaccia e col 
bastone che giacciono al suolo; la spiccata 
tendenza dello Schiavone a una composi- 
zione rilevata, disposta in un piano, lo con- 
duceva a tali mezzi esteriori di definire lo 
spazio. È perciò anche probabile che inten- 
zionalmente la testa dell’uomo più anziano, 
nell’angolo a destra, che ascolta il dialogo, 
sia di tanto più grande della parte superio- 
re del corpo del giovane che si vede a sini- 
stra in atto di portare un piatto; doveva es- 
ser così significata la differenza di distanza 
delle due figure dalla tavola. Domina il cen- 
tro del quadro una donna che cammina ra- 
pidamente e porta sul capo una grossa broc- 
ca: essa volge lo sguardo indietro a destra, 


mentre il suo passo e il braccio sinistro pro- 
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teso accennano alla scena che si svolge nel- 
l'interno della casa. Un levriere e un fan- 
ciullino seminudo ravvivano lo spazio in- 
torno alla colonna anteriore. La fantesca ha 
riempito la brocca alla fonte che il pittore 
ha raffigurato come un sarcofago antico, sul 
cui orlo siede un pavone; a destra stanno 
due colombe. Al di là della fonte ritornano 
però i due giovani in atto di camminare vi- 
cino a Gesù, che rivolge loro la parola. In 
lontananza il sole si inabissa, e riappaiono 
i due giovani che sembrano conversare, 
mentre Gesù si avvicina dietro di loro. 

Lo Schiavone ha così riunito in un sol 
quadro tre momenti del miracolo di EÉm- 
maus. Può darsi che così abbia desiderato 
il committente; tuttavia questo accumulare 
i momenti del racconto in un sol quadro, 
con l’aggiunta della figura della fantesca e 
del fanciullino, può esser dovuto anche al 
fervore e all’impazienza dello Schiavone, 
che si tradiscono del resto anche altrove in 
questa pittura, e di cui troviamo ancòra trac- 
cia fin nelle sue ultime opere. Questo Cri- 
sto in Emmaus deve essere una delle prime 


opere dello Schiavone, che deriva stilistica- 
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mente dal Parmigianino, creata nei suoi p 
mi anni a Venezia. Non è ben certo qua 
do egli sia nato; nel 1541 o °42 egli era 
Venezia, probabilmente ancor giovane, 1 
non ignoto come artista, se il Vasari pai 
di incarichi che egli stesso allora gli ave 
affidato ®. Il Cristo in Emmaus rivela 
flussi del Parmigianino nella lunghezza 
alcune figure, nel giovane che sporge a 
nistra sulla tavola e specialmente nel ti 
e nella mossa della fantesca che accor 
Coloristicamente il quadro è già eviden 
mente concepito e creato nell'ambiente 
neziano, per i colori caldi e per il mc 
passaggio da chiaro a scuro e da un tono 
l’altro di colore. È significativo, in que 
che è fra le prime opere dello Schiavo 
l’ampio paesaggio in cui non è messa in 
lievo alcuna particolare forma della nat 
né scenari o alberi sovrapposti occupani 
davanti, ma è riprodotta la veduta lont: 
con molto più libera immediatezza. 

Fu notevole sorte che lo Schiavone c: 
tasse appunto sotto l’influsso del Parmi; 
nino. Questi rivela in ogni sua opera e 


che negli schizzi a penna più svelti e s 
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mari una tendenza a provare infinitamente, 
con paziente tranquillità. È proprio delle 
sue opere un grado di perfezione che già 
tradisce un po’ il temporeggiatore che non 
è mai contento di sé e a cui ciò che ha finito 
non sodisfà mai. Lo attestano anche la sorte 
delle sue opere tarde, gli affreschi nella 
Steccata di Parma e la Madonna dal collo 
lungo, che rimase incompiuta, se anche so- 
lo in una piccola parte. Lo Schiavone è so- 
stanzialmente l’opposto del pittore parmen- 
se. Ognuna delle sue opere è mossa da una 
intima irrequietezza; accanto a bei valori 
cromatici accuratamente scelti, a vigorosi 
accenti di composizione, a energia e carat- 
teristica insuperabili nel movimento si tro- 
vano parti meccanicamente dipinte, pan- 
neggi senza il senso della materia, senza gra- 
vità, gambe e braccia come pezzi di legno; 
estremità di forma trascurata sporgono tal- 
volta di sghembo dal piano del quadro, sì 
che solo la giuntura permette di riconosce- 
re con sicurezza il piede o il riscontro nu- 
merico fa identificare le cinque dita di una 
mano. Può essere che la sua disposizione 
alla irrequieta celerità fosse provocata dal- 
le difficoltà della sua vita, se veramente egli 
dovette lottare così aspramente nella sua 
esistenza d’artista come ci racconta il Ri- 
dolfi; è tuttavia certo che egli imparò a do- 
minare in qualche modo questa sua natura 
sotto l'influsso di Tiziano e più tardi, spe- 
cialmente all’epoca in cui lavorava nella li- 
breria con i maggiori del suo tempo, la sua 
impazienza di elaborare apparve solo più 
raramente e in luoghi non essenziali. 

Un bell'esempio di una più tranquilla 


maniera di lavoro dello Schiavone è la Fla- 


366 


gellazione di Cristo (pag. 363) già nella co 
lezione Darnley in Londra ‘), che io vorre 
collocare verso il 1550, senza restringer 
troppo i limiti cronologici. Il quadro è int 
nato su un grigio verdastro cui si aggiu 
gono i forti accenti del bianco delle vest 
specialmente del perizoma di Cristo, quel 
chiari dell’architetiura nello sfondo, e di 
cielo azzurro che irrompe dalla porta di s 
nistra, e quelli carichi del costume dei du 
birri, un azzurro acceso e un rosso brun 
vigoroso. Anche qui appare la composizi 
ne caratteristica dello Schiavone nella m 
niera con cui il Cristo si trova sul davan 
in un sol piano coi due birri, se pure vi s 
no dei timidi ed infruttuosi tentativi di spi 
gere un poco indietro quello di destra, te 
tativi che solo riescono a fare apparire 

piano della scena un po’ rivolto indietro 

destra. Conducono in profondità le poder 
se colonne che, al pari di quelle nel qu 
dro del Museo di Berlino, spostando la pr 
spettiva da sinistra a destra, creano la pr 
fondità dello spazio, dietro alla quale n 
quadro della Flagellazione appare, in s 
condo piano, la facciata del palazzo con 

portico del Rinascimento da cui a sinist 
sboccano sull’alto della scala due figure 

colloquio. In questo quadro la figura d 
Cristo è espressa in nobile serenità e re 
l'impronta della nobiltà propria alla co 
cezione formale dei veneziani; con egua 
accuratezza d’arte è ideato il nudo; mo 
mento energico, forza signoreggiata carati 
rizzano i birri; solo nel costume si rive 
un po’ della maniera impaziente e soma 
ria dello Schiavone, in cose cioè che n 


gli sembravano né materialmente né artis 


mente importanti. Non mi pare verosimi- 
che lo Schiavone si servisse pel suo qua- 
o della composizione di Sebastiano del 
ombo in San Pietro in Montorio, come il 
aagen riteneva; le somiglianze sono trop- 
) generiche, tanto più che i birri di Se- 
stiano attorniano Cristo formando un se- 
icerchio piuttosto arretrato. Composizioni 
mili si trovano casualmente anche altrove, 
r esempio in un disegno lombardo della 
llezione Morgan ‘®. Questo quadro mi 
mbra già rivelare un nuovo influsso, quel- 
del Tintoretto, nelle piccole figure dello 
ondo. Un certo numero di quadri del Mu- 
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seo Storico-artistico di Vienna, ascritti pri- 
ma tradizionalmente. allo Schiavone e da 
me pure a suo tempo illustrati come tali, fu- 
rono recentemente attribuiti al Tintoretto 
come opere giovanili, ipotesi senza dubbio 
seducente, ma che pure non risolve compiu- 
tamente tutti i problemi. In nessun caso tut- 
tavia si può escludere l’influsso del Tinto- 
retto sullo Schiavone, quando esso si ma- 
nifesta, come qui, in un’opera del pittore 
tanto caratteristica nella scena e nella com- 
posizione d’insieme quanto questa F/agel- 
lazione di Cristo, nelle piccole figure dello 


sfondo poste l’una accanto all’altra isocefa- 


367 


le e parallele, contrassegno stilistico così 
evidente dei primi quadri del Tintoretto. 
Una piccola copia di questa pittura si tro- 
va nei magazzini della Galleria di Vienna, 
probabilmente di mano di un artista nor- 
dico. 

Tra il 1550 e il 1560, nel miglior periodo 
dello Schiavone, in cui cade anche la sua 
collaborazione alla decorazione della libre- 
ria del Sansovino, sono da collocare proba- 
bilmente due magnifiche figure di cavalieri 
che si trovano ora a Berlino (pagg. 364 e 
365)‘, La seconda reca l’iscrizione « Livius 
Septimius Avianus», la quale indica che la 
persona rappresentata era il figlio del fa- 
moso generale Bartolomeo Alviano, il vin- 
citore delle battaglie del Cadore e di Mari- 
gnano, morto nel 1515 nel Bresciano. Il fi- 
glio è menzionato in un sonetto anonimo al- 
la vedova di Bartolomeo Alviano, che enu- 
mera prima le tre figlie e poi si rivolge al 


fanciullo di pochi mesi: 


«E tu, Livio Septimio in quanto stato 
Eri per esser, se già adulto e grande 


La fatal Parca avesse il fil troncato. » 0) 


Non mi è riuscito rintracciare alcun’al- 
tra notizia sulla personalità del cavaliere, 
poiché neanche il Cicogna cita alcuna iscri- 
zione che si riferisca a lui; tuttavia la tra- 
dizione di provenienza dei quadri da Por- 
denone è confortata dalla circostanza che 
gli Alviani signoreggiarono per breve tem- 
po Pordenone, fino a quando, verso la metà 
del ‘500, essa fu sottomessa direttamente a 
Venezia ‘. L’altro dipinto deve, come mi 
è stato comunicato, rappresentare uno dei 


numerosi membri della famiglia Cornaro e 
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verosimilmente Giorgio Cornaro, figlio di 
Marcantonio morto nel 1524, inviato nel 
1536 presso Carlo V, nel 1538 al Congresso 
di Nizza e morto quasi cinquantenne nel 
1542 (8. Non è stato possibile trovare una 
connessione fra questi due membri di gran: 
di famiglie veneziane, e ogni tradizione, 
per la debole base di conclusioni storiche, 
avrebbe qui un significato puramente ea. 
suale. È assai probabile che questi due di. 
pinti siano stati commessi dopo la morte 
di coloro che vi sono raffigurati, in loro 
memoria, per qualche luogo eminente, for 
se il palazzo comunale di Pordenone. Un 
tale compito rientrava nel temperamento 
dello Schiavone. Grande e impetuoso si inal 
bera il cavallo dell’Alviano, dalla testa po 
derosa, che è trattenuta dal cavaliere cor 
mossa molto sporgente; veemente è l’atteg 
giamento e il moto dell’uomo, energici l 
sguardo e l’espressione della bella testa gio 
vanile. Il gruppo riempie lo spazio che hi 
la sola funzione di accrescerne l’impetuos 
effetto; la bruna striscia del suolo sul da 
vanti, il paesaggio montuoso sommaria 
mente indicato, lo spazio vuoto, infinito die 
tro il cavallo e il cavaliere spiccano in que 
sto capolavoro dello Schiavone, a cui l'im 
pazienza negli accessorî non fu di pregiudi 
zio, ma dette una monumentalità quale il 
quel tempo assai raramente fu raggiunta, | 
si sviluppò solo nei grandi fiamminghi de 
XVII secolo. Non meno forte è il ritratti 
di Giorgio Cornaro; la testa barbata di pro 
filo esprime col mento rivolto verso il pett 
la forza dell’assalto. La criniera del cavalli 
ondeggia, la bruna piega del mantello pro 


segue il movimento, un prodigioso slanei 
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i sinistra in basso verso destra in alto 
empie lo spazio. Il farsetto lilla chiaro del 
valiere sta in forte contrasto col cavallo 
manto isabella; un piccolo villaggio si 
rde nel paese. 
Conviene qui anche pubblicare per la 
ima volta la Conversione di Saulo dello 
hiavone nella raccolta Querini Stampalia 
Venezia (pag. 367)(9. Questo tema, che 
chiede grande forza di composizione, era 
ato trattato specialmente dal Pordeno- 
, (010. e della sua forza sovrabbondante e 
l suo temperamento passionale si trova 
1 riflesso nella composizione dello Schia- 
ine. Dietro il gruppo del cavaliere caduto, 
l fante che accorre, collocato in avanti al- 
rlo del quadro, comincia uno spazio vuo- 
come centro dei cavalieri che si slancia- 
» all’assalto disposti quasi a semicerchio 
rso l’interno. Uno spazio libero serve pu- 
+ di passaggio al paese e alla veduta più 
ntana, un lago illuminato dalla nube chia- 
i che porta Dio Padre accompagnato dai 
tti, anche questo ricordo di frequenti fi- 
razioni del Pordenone, mentre nulla di 


mile è noto nell’opera dello Schiavone. A 


destra, un po in avanti, in un piano inter- 
medio, un servo si affatica a domare il ca- 
vallo imbizzarrito, un alabardiere accorre 
dal fondo e serve di collegamento tra il 
gruppo e la schiera dei cavalieri che avan- 
za da sinistra, sebbene lo sguardo spazi li- 
beramente nell’intervallo. Come sempre, la 
maniera dello Schiavone è evidente e carat. 
teristica nella posa e nel movimento delle 
singole figure svolazzanti ed elastiche (nel 
soldato sul davanti, che corre lievemente 
oscillando, nella mossa del servo, che afferra 
il cavallo di Saulo per la briglia), pur non 
sottraendosi mai alla stabilità. Certo più che 
con altri criterî, come la maniera di dipin- 
gere, la colorazione o i contrassegni «mo- 
relliani », la mano dell’artista si manifesta 
continuamente nel modo con cui fa stare e 
muoversi le figure, con cui ripartisce l’equi- 
librio del corpo nella quiete e nell’azione. 
Il maestoso quadro è assai importante e sin- 
golare nell’opera dello Schiavone, per la 
composizione ricca di figure che riempie un 
grande spazio in profondità immaginaria, 
composizione che, nonostante gl’influssi del 


Pordenone, riesce a una formazione del tut- 
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to nuova ed originale del tema nella ripar- 
tizione e nella collocazione dei gruppi nel- 
lo spazio. 

Nessuna meraviglia che a uno dei miglio- 
ri conoscitori e stimatori dello Schiavone in 
Venezia, al pittore Italico Brass, sia riusci- 
to di trovare sempre nuove opere ignote del 
nostro Maestro, alcune delle quali potei 
pubblicare nell’ aggiunta al mio primo la- 
voro 11). Recentemente egli ha arricchito 
l’opera dello Schiavone di tre quadri che so- 
no, ciascuno per la loro parte, importanti 
ed utili a determinare maggiormente lo stile 
dell’artista, e debbono perciò essere qui ci- 
tati. La Danae (pag. 369) rammenta, nella 


composizione del nudo femminile, più le 
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contemporanee figurazioni di Venere che la 
tizianesca Danae di Napoli. Essa giace mol 
lemente distesa su una serica coltre, appog; 
giando il capo sui cuscini, con espressione 
immota; un’acconciatura alla moda, di filo 
d’oro, le incornicia la fronte e le guancie, 
delle perle le ornano le orecchie e il collo, 
e, incastonate in un ampio cerchio, il brae: 
cio. Tutto il corpo è lievemente sollevato € 
rivolto verso lo spettatore: esso non è però 
mosso verso l’oro, non dimostra in alcun 
modo di prepararsi ad accoglierlo, ma ripo: 
sa. Con un accenno veloce è riprodotto un 
cornucopia, da cui i pezzi d’oro le cadranna 
sul petto. Amore in ginocchio, mentre pren: 


de con la sinistra i pezzi d’oro dal gran va 
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, con la destra li sparge sulle gambe della 
imna giacente. Immediato è il passaggio 
1 letto di Danae al paesaggio che a de- 
ra, all’orlo del quadro, mostra il ben noto, 
jaco frappeggiamento dai tronchi sottili e 
ntorti e dalle foglie a ciuffi. Il quadro è 
pinto su tavola e serviva, certo, come di- 
ostra il formato, di ornamento a un cas- 
ne (misura 36X106 cm.). Ciò spiega an- 
ne la sveltezza dell’esecuzione che tuttavia 
pn nuoce alla grazia del colorito pittorico. 
- Ridolfi menziona nella vita di Andrea 
chiavone 12) varie casse dipinte fra cui 
Danae, quanto il naturale, che si rallegra 
ella pioggia d’oro, che le cade in seno.» 


a una descrizione così generica non si può 


certo identificare con sicurezza alcun qua- 
dro; tuttavia mi sembra che un cassone di 
questo soggetto e di questo formato richia- 
mi giustamente un certo interesse, come una 
volta aveva destato l’attenzione del Ridolfi. 

Di un’altra magnifica composizione (pa- 
gina 370) non mi è dato indicare il significato 
(tela, cm. 100 X 140). Una donna in pan- 
neggiamento fantastico, vista di dorso, la 
testa volta in profilo, costituisce la nota do- 
minante del quadro, al centro, di fronte al 
gruppo di donne che escono dall’ombra di 
una porta arcuata a sinistra, e al paesaggio 
di destra. Le dimensioni dell’architettura 
non hanno alcuna relazione con la grandez- 


za delle figure; il paesaggio non è accompa- 
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lariana 


gnato da alcun fondo intermedio adatto al- 
le dimensioni di quelle. È una rappresenta- 
zione di tipo Rinascimento che concede alle 
figure umane una incondizionata preponde- 
ranza sulle altre parti della composizione, 
tuttavia non trascurata, e reca un paesag- 


gio ricco ed ampio che sale intorno alle spi- 
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re di un corso d’acqua dalla pianura verse 
un villaggio e dalle alture fino alle monta 
gne lontane. 

La figurazione di Bacco fanciullo, nutri 
to dalle Ninfe, il terzo dei quadri posseduti 
dal pittore Brass (pag. 371), è simile nei 


tipi e nella struttura a parecchi quadri delle 
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hiavone, specialmente ad alcuni del Mu- 
o Storico-artistico di Vienna 3); tuttavia 
rappresentazione del paesaggio di questo 
radro va al di là di quella dei quadri vien- 
ssi. Il gruppo dei personaggi è artisticamen- 
inserito nel fogliame, nessun naturalismo 
introduce fra la lontananza e le figure 
] primo piano con piccoli particolari che 
rse potrebbero trovarvisi casualmente, ma 
adirebbero sempre lo scopo cui dovreb- 
ero servire. Come l’occhio dell’osservato- 
., senza notare alcuna particolarità, sì sco- 


a e con lo sguardo che percepisce l’avve- 


nimento essenziale afferra anche i contorni 
più vicini e lontani, così è composto il qua- 
dro; nessun particolare naturalistico e tut- 
tavia un taglio di paesaggio più reale di 
quello che avrebbe concesso un’accurata 
prosecuzione di una maniera di rappresen- 
tazione più primitiva. Da questi gruppi di 
alberi lontani, da queste linee di alture il- 
luminate o in ombra emerge la caratteristi. 
ca della riproduzione della natura: l’armo- 
nia del paesaggio. Lo stesso predominio del 
sentimento della natura, anche più forte- 


mente di quello che non accada nei lavori 
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veloci dello Schiavone, nelle sue pitture di 
cassoni, dimostrano altre due di queste stes- 
se pitture recentemente apparse, il Giudi- 
zio di Mida e Cefalo e Proci (pag. 372). 

Questo cassone ha certamente relazioni 
con la prima rappresentazione schiavone- 
sca di questo soggetto in Hampton Court (15), 
una delle più belle ed armoniche fra le sue 
prime opere, ma mentre in questa l’aggrup- 
pamento delle figure, la loro armonica di- 
sposizione secondo il gusto classico forma- 
no l’attrattiva e la caratteristica del dipin- 
to, in quella è degna d’osservazione la nuo- 
va maniera di riprodurre il respiro della 
natura. Nessuna linea di alture costruisce 
l’orizzonte, la prospettiva aerea resulta da 
valori pittorici in fondo alle due rappresen- 
tazioni mitologiche. Nella lontananza della 
macchia folta del bosco appaiono delle fi- 
gurine come già in alcuni particolari dei 
due paesaggi, molto discussi, di Berlino 
(n. 182 A EB). Questi due dipinti sono sem- 
pre più concordemente considerati come di 
origine fiamminga, anche se eseguiti in Ita- 
lia. Furono tirati in ballo l’uno o l’altro dei 
pittori olandesi che il Ridolfi menziona co- 
me scolari del Tintoretto; insieme con la 
nazionalità fu spostata anche la data, sì che 
dovrebbero risalire solo agli anni fra il 1580 
e il 1590. Il Peltzer 019 li dà senza riserve 
a Pauwels Franck, detto in Italia Paolo dei 
Franceschi, a cui egli ascrive anche gli altri 
paesaggi da me pubblicati come dello Schia- 
vone, sulla base di quelli che i documenti 
ci dicono forniti tra il 1580 e il 1592 al 
barone Hans Fugger per il castello di Kir- 
chheim. Il quadro della raccolta Brass 1? 


ritorna anzi fra quelli di Kirchheim quasi 


374 


esattamente ripetuto. Purtroppo non mi 
nota negli originali la serie di questi quad 
sicuri di Paolo dei Franceschi. Dalla ripr 
duzione mi sembrano nordici e fluttuanti , 
romantica sregolatezza, molto più dei qu 
dri che io do allo Schiavone, sempre cor 
posti chiaramente e irasparentemente fir 
all’ultimo 018. Ma l’una circostanza sembi 
non escludere altre possibilità. Artisti str 
nieri, che lavorarono nella bottega del Ti 
toretto, hanno certo preso a prestito da og 
lato; l'evidente trama nordica nel paesa 
gio dello Schiavone può aver reso chiare 
loro le sue opere. I due quadri di Berlin 
che ho da molti anni osservato con dif 
denza circa la loro origine veneziana, 1 
hanno sempre fatto l'impressione di ess 
re italiani, e sono rimasti per me semp: 
Schiavone nelle figure e nella composizi 
ne di ciascuna di esse e dei particolari d 
paesaggio, in quanto io vedo la sua pers 
nalità artistica e il suo sviluppo, uno sta 
di fatto che non è sostanzialmente muta 
dal venir meno di certi quadri tintoreti 
schi, che sono tutti senza paesaggio. 

Questo sviluppo dello Schiavone mi sel 
bra trovare una nuova conferma nell’ul 
mo quadro, che qui è pubblicato (pagò 
373)(19. Il paesaggio boscoso è qui divi 
in tre gruppi che lasciano due vedute sì 
metriche. Il gruppo d’alberi mediano e qui 
lo di sinistra sono foggiati così tipicamen 
come li vediamo nei disegni di paesagg 
fino dalla metà del secolo ascritti a Tiziai 
stesso o agli scolari 0; i passaggi ai pia 
retrostanti sono tenuti nella prospettiva a 
rea naturale, fluttuante. 


Nonostante certi progressi nella riprod 


’ne della natura e nei suoi rapporti con 
figura umana noi abbiamo qui un qua- 
o ben equilibrato, calcolato con uno spi- 
o classico-romanico, che nella sua regola- 
à è ancora molto distante dai paesaggi 
mantici quali più tardi furon dipinti dai 
rracci. Le figure, nella loro forma e nella 
ro caratteristica ponderazione, allungate, 
n gambe e braccia un po’ grosse, mani e 
edi grandi, quasi sempre insistenti su una 


imba, per lo più la sola che tocca terra, 


(1) Non conoscevo questa pittura ai tempi dei miei 
imi studii, sia che non l’avessi vista, sia che non fosse 
ita esposta. 

(2) Vedi su questo argomento il mio saggio Andrea 
eldolla genannt Schiavone nello «Jahrbuch des aller- 
ichsten Kaiserhauses », XXXI, Heft 3, Wien 1913. 

(3):Tela, 146X129 cm.; citata dal VAAGEN nei suoi 
reasures of art in Great Britain, London 1850. Adesso 
casa de Boer. Amsterdam. 

(4) Riprodotto nel IV volume della pubblicazione 
xi disegni Morgan, p. 35. 

(5) Proprietà del signor De Burlet. Tela 175X132 cm. 
mbedue debbono provenire da Pordenone. 

(6) Pubblicato da L. FRATTI nel « Nuovo Arch. Ve- 
eto ») X, p. 299. Debbo questa notizia alla cortesia del 
rof. Kretschmayr. 

(7) Vedi I. CAVICCHI, Pordenone nei secoli XVI- 
VIII, in «Nuovo Archivio Veneto », X, pag. 97. 

(8) Anche il prof. Kretschmayr pensava a questo 
farcantonio Cornaro. 

(9) Quando pubblicai il mio primo lavoro sullo 
chiavone non fu possibile ottenere una fotografia del 
uadro, sì che dovetti limitarmi a comprenderlo nell’e- 
nco delle opere. Debbo la fotografia qui edita alla 
ortesia del prof. Fiocco. 


(10) Vedi le mie osservazioni nel « Miinchner Jahr- 
uch » 1925, pag. 68 segg. 


(11) «Jahrbuch des a-h. Kaiserhauses», 1917, p.370 ss. 
(12) HADELN-RIDOLFI, I, p. 252. 


in slancio sùbito ed energico che, anche se 
un poco angoloso, non toglie mai equilibrio 
alla figura, recano il carattere di tutte le fi. 
gure schiavonesche quale si manifesta già 
chiaramente nelle sue prime incisioni e qua- 
le non poteva né esser soppresso dagli echi 
del fine e tranquillo linguaggio formale del 
Parmigianino, né sparire sotto il predomi- 
nante influsso delle poderose figurazioni di 
Tiziano. 
Liri FROHLICH - Bum. 


(13) Riprodotti loc. cit. tav. XXXII e XXXIII. 
(14) Tavola, 175X405 cm. Presso il signor de Burlet 


in Berlino. 
(15) Riprodotto loc. cit., fig. 47. 


(16) Niederlindisch - Venezianische Landschaftsmale- 
rei, in «Miinchner Jahrbuch f. bild. Kunst», 1924, pa- 
gina 126 sgg. 


(17) Riprodotto nello «Jahrbuch des a-h. Kaiser- 
hauses », XXXIII, p. 371. 


(18) Non così debbo dire dell’abbozzo di Amster- 
dam che ne fu pubblicato dal Peltzer alle figg. 6 e 7, e 
del dipinto della Galleria Doria Pamphili in Roma, che 
era detto un Bassano e che il Peltzer dette pure a Paolo 
dei Franceschi. In quel disegno vedo io pure « le linee 
condotte a brevi tratti di penna» che non sono affatto 
italiane, al pari della « struttura bizzarra, audace » della 
composizione; ambedue caratteristiche senza alcun ri- 
scontro nel disegno chiaro e tranquillo di Berlino (ri- 
prodotto nello «Jahrbuch des a-h. Kaiserhauses », XXXI 
fig. 44). Anche il dipinto della Galleria Doria Pamphili 
mi sembra nelle figure pesanti un’imitazione olandese 
di tipi veneziani assai conosciuti. 


(19) Proprietà Ernesto Schwarz, Vienna, tela 126X 
101 em. 


(20) P. es. i fogli del Metropolitan Museo, Vasari 
Society V 9, di Glasgow, Vasari Society IX 8, del Louvre, 
n. 5533, dell’Albertina, riprodotto nel Catalogo I n. 46 
di Monaco, riprodotto in Hdz. alter Meister, 54. 
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L'ARTE DEL VETRO A VENEZIA NEL ’700 - LO SPECCHIO. 


È merito dei veneziani se nel ?700 lo 
specchio assume per virtù propria notevo- 
lissima importanza decorativa, tanto chein 
molti casi, rompendo una secolare tradizio- 
ne, obbliga la cornice a dar risalto alle ar- 
gentine sue superfici. 

Trionfante lo specchio porta la sua luce 
nella casa del patrizio e del borghese, dal- 
la stanza da letto passa alla sala, riveste 
intere pareti e soffitti, penetra nei conventi, 
sale persino sugli altari. Così vasta conqui- 
sta si deve al perfezionamento della mate- 
ria e alla incisione. 

Proprio nel tempio sacro all’arte del ve- 
tro, a Murano e in Fondamenta Vetrai, in 
vista della Dominante, nella seconda metà 
del secolo XVII s’inizia l’ascesa dell’arte del- 
lo specchio. La piccola lastra verdognola 
per l’industria di Liberale Motta aumenta 
di superficie e colla superficie aumentano lo 
spessore e la luce. Sul finir del secolo è resa 
possibile la molatura che profila la lastra di 
una fascia traslucida larga qualche volta due 
o tre centimetri. Ora le dame con tutta fidu- 
cia possono credere a questo discreto consi- 
gliere, che grazie all’opera diligente del luci- 
datore riflette con fedeltà l’amabile visetto 
denunciando con prontezza tutte le gradazio- 
ni del rossetto e le sapienti velature della 
cipria. Anche senza l’assistenza del cavalier 
servente può essere applicata conveniente- 
mente una mosca od un neo e aggiustata 
l'imponente architettura della candida par- 
rucca. 
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Nel periodo più felice dell’arte dell 
specchio, che invero dura sin quasi alla c: 
duta della Repubblica, è viva la gara fr 
spianatore e lucidatore concordemente in 
tenti a dare allo specchio nuove funzion 
come quella del rivestimento di pareti e d 
mobili. Questa applicazione può consid 
rarsi una novità, dato lo scarso impiego de 
lo specchio a scopo di rivestimento fatt 
nei secoli XVI e XVII. Coi primi del ?70 
troviamo cornici, cofanetti, tabernacoletti 
reliquiari interamente coperti da specchi 
spesso anche con riporti molati. L’argente 
lastra vitrea, ritagliata in forme bizzarre, vie 
ne applicata all’ossatura di legno per mezz 
di viti di bronzo che, celando la testa il 
una minuscola rosetta di vetro, contempe 
raneamente assicurano la striscia di fond 
e il capriccioso riporto quasi sempre mole 
to; qualche volta il riporto è colorato; | 
specchio turchino gode le maggiori sim 
patie. 

Nelle specchiere specialmente, per dar 
una perfetta illusione che tutta la cornie 
sia gettata in ispecchio, si ricorre ad asticcio 
le operate di vetro, brillantissime e traspa 
renti, che mascherano le congiunzioni. L’'ef 
fetto decorativo non sempre è raggiunto an 
che se un abile dipintore ha disseminati 
nei diversi scomparti fiori, farfalle e putti 
La materia non si presta agli audaci svolaz 
zi del «rococò ». 

Una decisiva vittoria corona gli sforz 
dello specchiere allorché, aumentata la su 


CORNICE DI VETRO. MURANO, MUSEO DEL VETRO (fot. Giacomelli) 


perficie delle lastre sino a raggiungere quasi 
il metro quadrato, vede la sua opera ap- 
prezzata anche dagli architetti, che dello 
specchio si servono per tappezzare pareti © 
soffitti di sale, gabinetti, gallerie, dove le 
leggerissime sagome e i miracolosi merletti 
intagliati e scolpiti colle loro brillanti do- 
rature aumentano il fulgore dello specchio. 
Sono numerosi i palazzi italiani che questo 
fastoso tipo di decorazione devono alla au- 
dace iniziativa dei veneziani. L’effetto è dei 
più suggestivi. Appena nell’ampia sala echeg- 
giano le prime battute di un minuetto di 


Boccherini e s'intreccian le danze, ogni 


materia compatta ed opaca s’allontana. 
scompare: dame e cavalieri ‘abbandonano 
al molle ritmo in un’atmosfera di sogno, 
dove le figure si confondono, s'inseguono, 
si moltiplicano all’infinito entro una vastis- 
sima trama d’oro impreziosita dal fantasma- 
gorico sfavillar di gemme e di sete. 

Il rinnovamento subito dalla casa vene- 
ziana consiglia pure mobilieri e intagliatori 
a chiedere l’ausilio dello specchiere; si stabi. 
lisce una stretta e fedele alleanza che dà 


risultati quanto mai mirabili. L’arte del ve- 


SUI 


SPECCHIO INCISO 


tro muranese, grazie alla generosa abnega- 
zione di Giuseppe Briati, si era arricchita 
di un nuovo mezzo di decorazione; l’inci- 
sione, che lo specchiere non tarda ad appli- 
care alle proprie lastre con felicissimo esito. 
Lo specchio inciso diventa così un prezioso 
elemento per arricchire e decorare il mobi- 
le, e nello stesso tempo dargli quel caratte- 
re di grazia e vaporosità che distingue tutta 
l’arte settecentesca. Non importa che il mo- 
bile sia di noce scolpito o impiallacciato, 
sia laccato o dorato, basta ch’esso abbia suf- 


ficiente spazio per ricevere l’argentea lastra 
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. MURANO, MUSEO DEL VETRO (fot. Giacomelli). 


incisa, perché il suo volume sia alleggerit 
l’opacità della superficie scompaia, e le at 
daci, flessuose linee della sua struttura sian 
accentuate e sveltite. 

Verso la metà del ?700 ormai non e 
trumeau o ricca specchiera che non abbi 
sportelle o cimase adorne di specchio il 
ciso, ai veneziani tanto gradito, da import 
loro la necessità di appenderlo come un 
stampa ad ogni parete. Gli intagliatori e 
marangoni da « soaza ) non arrivano a tel 
po a preparar cornici destinate a custodi 
le infinite placche incise. La voga è tale cl 


CORNICE DI SPECCHIO CON RIPORTI DI VETRO MOLATO. 
MURANO, MUSEO CIVICO (fot. Giacomelli). 


SPECCHIO INCISO, MILANO, RACCOLTA ARDEMAGNI. 


si rinuncia alle fastose cornici scolpite e 
dorate e ci si accontenta di una leggera sa- 
gometta appena appena profilata d’oro sul. 
la battuta; si guarda però con meraviglia 
ed invidia ai fortunati possessori di quelle 
immense specchiere a fascia che dalla fles- 
suosa mensola spiccano il volo verso il sof- 
fitto a stucchi e dorature capricciose. L’in- 
vidia è suscitata dalla successione di plac- 
che sagomate che brillano fra le infinite vo- 
lute delle dorate scolture. 

Come tutti gli artefici veneziani, l’inciso- 


re di specchio ha fervida la fantasia, pron- 
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ta e sicura la mano, ma è impossibile segui 
lo in tutte le sue manifestazioni che d 
semplice contorno passano al fregio a carte 
ci e intrecci, per arrivare a composizio 
complesse di figure, a paesaggi, rovine, # 
chitetture; fonti d'ispirazione la pittura 
l’incisione in rame, quindi una infinita set 
di soggetti mitologici, arcadici, religiosi, { 
lanti. Un notevole contributo reca il teat 
con le sue maliziose maschere, le lezio 
canterine e le ballerine; i modelli sono tr: 
ti direttamente dal palcoscenico, come d 


la strada sono prese le caricature del cost 


SPEC 
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me, le «baute)» misteriose, le ingenue figu- 
re di cacciatori, di militari, di contadini; è 
superfluo avvertire che anche la flora e la 
fauna sono largamente rappresentate. Lo 
stile dell’incisore di specchi ha molti pun- 
ti di contatto con lo stile di decoratori per 
eccellenza, quali il laccatore e il pittore di 
ceramiche. Il rapidissimo lavorfo della ro- 
tella sulla superficie del vetro lascia traccie 
morbide ora opache ora lucenti, con chiari 
e scuri tondeggianti molto simili allo sbal- 
zo ed al cesello; figure e decorazioni ar- 
gentee paion librate nel vuoto; siamo ancor 


lontani dal giorno nefasto in cui 1° Alga- 
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SPECCHIO INCISO. MILANO, RACCOLTA ARDEMAGNI. 


rotti faceva constatare che 


...fornace straniera tempra e cuoce 
quel di Murano un dì nobil fattura, 
caro alle Grazie e a Cloe lucido arnesi 


delle tolette onor... 


Ed ad onor dello specchiere si deve 
tare l’encomiabile senso della misura, € 
lo rende superiore agli altri decoratori. 
neziani. I grandi effetti raggiunge mostr: 
dosi quasi avaro di ornamenti, che occu 
no di solito una stretta fascia marginale 
una esigua zona centrale riservata alle fi 


re e alle composizioni. Gli va riconoscit 
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inche questo merito della sincerità che lo 
‘ostringe a non mascherare la materia ch’e- 
sli impiega. 

L’arte dello specchiere è eminentemente 
veneziana e come tale consacrata solenne- 
mente dal Consiglio dei Dieci, quando nel 
1569 la disciplinava con un suo particolare 
Statuto. Arte veneziana perché iniziata da 
cittadini Veneziani che sempre la professa- 
rono in Venezia stessa: l’indispensabile col- 
laborazione dei Muranesi si limitava alla 


preparazione delle lastre che dovevan esser 


== 


I Vi aleli e 4 


MURANO, MUSEO DEL VETRO (fot. Giacomelli). 


consegnate con le debite cautele prive di fo- 
glia allo specchiere in Venezia. 

Per spiegare in parte l'alto grado di per- 
fezione raggiunto da quest'arte è necessario 
far capo alle leggi del 1756 e del 1763. Lo 
specchio non poteva essere lavorato che a 
Venezia e solo nelle seguenti otto contrade: 
San Felice, Santa Sofia, Santi Apostoli, San 
Cancian, Santa Maria Nuova, Santa Maria 
Formosa, San Zulian. 

Ai soli veneziani è riservato il diritto di 


esercitare una professione che richiede un 
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SPECCHIO INCISO. VENEZIA, RACCOLTA BAROZZI. 


lungo e faticoso tirocinio di sette anni, du- 
rante i quali bisogna superare due prove 
di spianatura e lucidatura, che risulteranno 
inutili se non convalidate da una terza che 
darà il grado di Capo Maestro. L’ultima 
prova avviene fra cautele e solennità. Il 
candidato, depositati sei ducati nelle mani 
del Gastaldo e dichiarato il tempo entro il 
quale compirà il suo esame, vien chiuso con 
tre diverse chiavi in una apposita sala della 
Corporazione, dove troverà tutto 1’ occor- 


rente; nella solitudine assoluta egli deve 
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spianare e lucidare a diamante una last 
di 28 quarte. Il Gastaldo, il Vicario e w 
Compagno custodiscono ciascun una chi 
ve, né prima del tempo prestabilito api 
ranno la camera entro la quale il futw 
specchiere ansioso compie la sua ultin 
tappa. Finalmente la sua voce sicura dà 
segnale, gli esaminatori entrano per a8 
stere all'operazione finale: l’applicazio 
della foglia che la tersa lastra anima | 
luce e di gioia. «Per tali vie e modi 


giungerà all’ottimo termine e grado che 


SPECCHIO INCISO. MURANO, MUSEO DEL VETRO. 


SPECCHI INCISI PER CARLO III DI BORBONE. NAPOLI, MUSEO DI SAN MARTINO, 


quello della Capo Maestranza. » 

Ma la soggezione del Capo Maestro non 
è però terminata, poiché la sua attività do- 
vrà svolgere ottemperando a disposizioni e 
regolamenti che limitano la sua libertà d’a- 
zione. Prima di tutto gli è inibito tassativa- 
mente di comunicare a stranieri i segreti 
dell’arte; la trasgressione gli può procurare 
anche un forzato soggiorno «di mesi sei di 
camarotto. )) 

La gelosa sollecitudine di mantenere alto 


il prestigio del nome e del valore delle arti 


suggerisce al legislatore minuziose provy 
denze che invadono anche il campo del te 
nico. Così nel capitolo «Della perfezion 
dei lavori, e della inalterabilità del modo | 
lavorare» si trovano preziose notizie el 
illustrano anche i metodi seguiti a Venez 
per la lavorazione dello specchio. 

Gli specchi, di qualsiasi misura, devor 
essere spianati uno ad uno, e «non m 
uno sopra l’altro ch'è il lavoro più scand 
loso che si possa fare e quello che più . 


tutto scredita l’arte; » le lastre poi dovra 


SPECCHIERA CON FASCE INCISE. NAPOLI, MUSEO DI SAN MARTINO. 
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PARTICOLARE DELLA SPECCHIERA PRECEDENTE. NAPOLI, MUSEO DI SAN MARTINO. 


no spianarsi « sopra la pietra o sopra il ferro 
con esclusione di qualsiasi altra maniera 
di lavoro.» Queste disposizioni si applicano 
anche agli specchi « dell’ebreo », vale a dire 
a quelli ordinari e di piccola dimensione. 

Il lavoro deve essere compiuto alla luce 
del sole e in modo da poter essere ad ogni 
momento controllato; proibito per ciò spia- 


nare in soffitta o in cantina; la lastra sarà 
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trattata esclusivamente all’entrata del ma; 
gazzeno o della bottega. A tutti sia palese 
che a Venezia non si spianano che lastre 
forti, trasparenti e cristalline. Con una cer 
ta ironia si permette che la lucidatura si 
fatta all’interno della casa, sapendo il legi 
slatore che questa delicata e importanti 
operazione non può compiersi né in canti 


na né in soffitta, richiedendo essa moltisst 
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SPECCHIERA CON FASCE INCISE: PARTICOLARE. NAPOLI, MUSEO DI SAN MARTINO. 


ma luce. Spianatori e lucidatori di specchi 
devono, secondo le regole statutarie, tener 
costantemente aperte le loro porte e assi- 
curate con ganci, pronti a ricevere il Ga- 
staldo e i suoi compagni che improvvisa- 
mente si presentano mentre compiono le 
loro « camminate ) d’ispezione. 

L’arte dello specchiere è proprio una del- 
le più sorvegliate e regolate poiché ben 
ventiquattro capitoli son dedicati alla di- 
sciplina del commercio dello specchio e del- 
le materie prime, e la preoccupazione di 


difendere i diritti esclusivi della corporazio- 


ne giunge quasi a limitare la libertà perso- 
nale de’ suoi aderenti; i furlani, ai quali 
erano affidati i lavori più gravosi della spia- 
natura, erano obbligati ad abitare nelle otto 
calli sopra ricordate. È inutile dire che i 
rapporti fra datore di lavoro e operaio so- 
no minuziosamente definiti, come lo sono 
le mercedi, le tariffe, e le provvidenze assi- 
stenziali ©. Queste notizie si ricavano dal 
«Capitolare dell'Arte dei Verrieri», che 
Sebastiano Molin Inquisitore alle Arti ave- 
va visto accolto dal Senato «con pieni sensi 


di giusta laude» 111 gennaio 1763. 
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SPECCHIO INCISO. MILANO, RACCOLTA EFRATI, 


La produzione però quasi giustifica tanto 
rigore, risultando essa oggi ancora bella 
ad onta che il tempo abbia appannato la 
sua luce argentina. Giuseppe Visini, Ga- 
staldo dell’arte degli specchieri, nel 1767 
assicurava i Cinque Savi alla Mercanzia 
che i capi maestri negozianti preferiscono 


non eseguire le numerose commissioni, piut- 
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tosto che adempierle affrettatamente; «ei 
fanno per mantenere quell’ ottimo lavor 
che sia perfetto e di decoro alla profe 
sione. ) 68 

Per non essere fuorviati nel giudicare 
bene tener presente che sul mercato di V 
nezia con una certa abbondanza arriva) 


una seconda produzione dovuta non ai ea] 


SPORTELLA DI « TRUMEAU » CON SPECCHI INCISI. MILANO, RACCOLTA BACCHI 


maestri, ma ai loro aiutanti, i «furlani», i 
quali nell’arte vetraria sostenevano le più 
rudi fatiche e costituivano una specie di 
corporazione con diritti e privilegi partico- 


lari, fra i quali era appunto il diritto di 


spianare e lucidare specchi di piccola di 
mensione e di qualità scadente chiamati 
«specchi dell’ebreo ». 

Lo « specchio dell’ebreo » è destinato alle 


case dei poveri e penetra con una certa fa- 
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cilità anche nella cella claustrale della mo- 
naca che, senza timore d’infrangere le sacre 
regole, lo appende a capo della dura cue- 
cetta in grazia delle sante immagini incise 
sulla luce verdastra. Molto spesso la minu- 
scola lastra incisa è contenuta da una cor- 
nice per acquasantiera. Oggi questi spec- 
chi, con una certa facilità, li troviamo dagli 
antiquari, quasi sempre incorniciati da piat- 
te asticciole di noce che un filo d’oro tenta 
di arricchire. Non è difficile riconoscerli; la 
luce è verdastra, la foglia appannata, le in- 


cisioni sommarie, dal disegno trasandato che 
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di solito riproduce una sola figura. Per sa 
pere quanto sia stato attivo il commercio d 
«specchi dell’ebreo », basta ascoltare quant 
dichiarò nel 1766 il Gastaldo dei Vetrai Mu 
ranesi che «con giurate fedi» di produtto 
ri ha potuto stabilire che nell’annata 1765 
1766 dalle fornaci di Murano erano partit 
178 mila lastre di vetro. È però anche né 
cessario aggiungere che ancora una volt 
Venezia era stata maestra. Sebastiano Molii 
nella sua relazione al Senato fa constatar 
che i francesi «ci hanno sviato gl’artefic 


de’ specchi» aprendo manifatture nel boi 
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go di Parigi, cinque nelle foreste di Lione, 
quattro nel contado di Eu, una a Beaumont 


presso Rouen. 


GirusePPE MORAZZONI. 
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(1) J. ROMANIN, Storia documentata di Venezia, Ve- 
nezia, Naratòvich, 1860, tomo IX, pag. 86. 

(2) Venezia, Bibl. Marciana. G. B. ROSSI, Documenti, 
vol. III, c. 72. 


(3) Loco citato. 
(4) Venezia, Arch. di Stato. Savi alla Mercanzia. Di- 


versorum, bust. 336, n. 19. 
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COMMENTI 


A FELICE CARENA V’Istituto Carnegie di Pittsburg 
ha assegnato, nella Mostra mondiale di quest’anno, il 
primo premio, di 1500 dollari pel quadro 
l’anno scorso era esposto alla Biennale Veneziana. Qui 
noi abbiamo più volte illustrata la pittura del Carena 
(Dedalo, marzo 1923 e gennaio 1925) e il giudizio ame- 
ricano ha il nostro pieno consenso. È da ricordare che 
un altro italiano aveva ricevuto questo primo premio, 
Ferruccio Ferrazzi (Dedalo, novembre 1926) nel 1926; e 
che nel ?27 l’aveva ricevuto Henri Matisse, nel ?28 André 
Derain. 


La scuola che 


SU BERGAMO RINNOVATA Roberto Papini ha 
scritto tutttun libro ben ragionato e ben illustrato (Ist. 
Ital. d’Arti graf., 1929). È la storia di quasi venticinque 
anni di trasformazione edilizia pensata, studiata, attuata 
con tanta saggezza, e tanto buon gusto che Bergamo è di- 
venuta l’esempio migliore del come un'antica città ita- 
liana si può rinnovare ed ampliare. 

Nella piana ai piedi dell’acropoli bergamasca s’era 
sviluppata nel corso dell’800 la città nuova, più grande 
dell’antica; e nel centro era rimasto il pittoresco com- 
plesso d’edifici della « Fiera di Bergamo », durata quasi 
un millennio e decaduta poi quando agli antichi metodi 
del commercio eran succeduti i moderni. È del 1906 il 
bando del primo concorso per quel rinnovamento con 
la demolizione della Fiera e la creazione d’un nuovo 
centro urbano. L’avere scelto fin da principio la via 
maestra del pubblico concorso, l’avere accettato integral- 
mente le decisioni delle giurie, l’avere attuato i piani del 
vincitore con una tenacia che neppure la guerra inter- 


ruppe sono altrettanti titoli d’onore per i bergamasc] 

Il libro del Papini narra con ordine tutta la stor 
di Bergamo rinnovata: dalla descrizione della Fiera e € 
primo concorso chiuso con una relazione di Ugo Oje 
che è stata di guida al vincitore del secondo concor 
Marcello Piacentini. 

Vorremmo dire che Marcello Piacentini ha giovato 
Bergamo altrettanto quanto Bergamo ha giovato a 1 


Se è vero infatti che egli ha risolto gli ardui problemi de 
sistemazione edilizia e della forma degli edifici con tar 
ingegno, gusto e misura che meglio forse non si sare 
potuto, è anche vero che l’essere stato costretto ad in 
nare il nuovo con l’antico lo ha salvato dagli ecce 
stranieri del modernismo architettonico e ha dato all’a 
sua quella schietta sostanza italiana che lo ha condo 
alle maggiori vittorie. 

Che cosa insegna il rinnovamento di Bergamo? 
segna che bisogna finalmente sottrarre agli uffici tecr 
comunali, autori di troppi vandalismi, la trasformazi: 
delle città, e risolverla invece attraverso pubblici € 
corsi banditi bene e giudicati bene. Poi: che la me 
direttiva delle sistemazioni edilizie, città e piazze, qu 
tieri e vie, deve essere una, se si vuole procedere < 
disciplina e l'ordine che generano l’armonia. Infine: 
nuovo ed antico non contrastano, anzi s'accordano be 
quando sieno rispettate certe leggi generali e sieno 
sciate da parte certe disinvolte improvvisazioni stilisti 
che alcuni troppo facilmente imparano nelle riviste i 
strate oggi di moda. Il libro è opportunamente dedic 
«a tutti i podestà d’Italia perché Bergamo insegni ». 
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